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Sedimenti clastici post-orogenetici –Pliocene

Sedimenti alluvionali – Pleistocene-Olocene

Pliocene           
Arenarie ed argilliti sin-orogenetiche

Miocene

Argilliti, calcari e arenarie di ambiente oceanico (Oceano Liguride)

Calcari e dolomie di laguna e scogliera tropicale (Piattaforma Appenninica)

Selci, calcari, marne e argilliti di mare profondo (Bacino di Lagonegro)

Calcari e dolomie di laguna e scogliera tropicale (Piattaforma Apula)

Rocce vulcaniche (lave, tufi e piroclastiti sciolte) – Pleistocene-Olocene

Mesozoico

Schema geologico della Campania

Area dell’escursione



Sedimenti marini e alluvionali
Lave e pirclastiti Vesuvio e Campi Flegrei

Arenarie e argilliti mioceniche e plioceniche

Rocce formatesi nel Mesozoico durante la fase di divergenza delle placche

Rocce formatesi nel Miocene durante la fase di convergenza delle placche

Sedimenti e vulcaniti formatisi nel Pleistocene durante la fase di estensione tirrenica

Schema sinottico della struttura geologica profonda della Campania



Carta geologica dell’area dell’escursione

Dai Fogli 160, 161, 171 e 172 della Carta Geologica d’Italia in scala 1:100.000 2 Km



La successione delle rocce calcareo/dolomitiche dell’Appennino

La spettacolare esposizione di strati del 
Giurassico-Cretaceo Inferiore del monte Monaco 
di Gioia, uno dei riferimenti per la Stratigrafia 
dell’Appennino

La successione delle formazioni 
calcareo-dolomitiche dell’Appennino 
Campano-laziale

Le rocce calcaree e dolomitiche (carbonatiche) costituiscono spesso I rilivi più elevate 
dell’Appennino, essenzialmente a causa della forte resistenza all’erosione. Esse costituiscono una 
delle 3 Unità Tettoniche che si sono generate quando I sedimenti, che si erano deposti nel 
Mesozoico durante la separazione tra micro-placca Adriatica e placca Europea, si sono accavallati 
durante la convergenza Cenozoica.

I sedimenti si sono deposti ininterrottamente in acque basse tropicali, in un contesto simile alle 
attuali Bahamas o Maldive (piattaforme carbonatiche) per più di 150 Milioni di anni. Dopo una fase 
di emersione , la sedimentazione marina è ripresa nel Miocene, seguita da rapido seppellimento, 
litificazione e successivamente, in seguito all’orogenesi, emersione subaerea ed erosione. Gran parte 
di queste antiche «piattaforme» sono sepolte al di sotto dei sedimenti delle piane costiere e delle 
pianure intermontane.

Le rocce carbonatiche hanno una enorme valore: forniscono materiali da costruzione (cemento, 
pietrisco, rocce ornamentali, sono i grandi serbatori di acque potabili, contengono fluidi caldi in 
prossimità delle faglie e, più in profondità possono contenere gas e idrocarburi liquidi.



Il vulcano di Roccamonfina è situato a nord del M.te Massico, all'interno 
della depressione del Garigliano, all'estremità nord-occidentale della 
Campania. Il vulcanismo in quest'area si è protratto per un periodo di 
tempo compreso tra 630.000 e 150.000 anni fa.

Il Roccamonfina è un apparato vulcanico complesso, costituito da uno
stratovulcano principale, situato all'interno della depressione tettonica del
Garigliano, e da una serie di centri secondari; lo stratovulcano ha una
caldera di forma ellittica che rappresenta il prodotto del collasso gravitativo
(di origine tettonica) di una porzione dell'edificio vulcanico, piuttosto che il
prodotto di violente eruzioni esplosive.

Il vulcano di Roccamonfina, visto da Ovest

Immagine Google Earth della caldera 
vulcano di Roccamonfina

Struttura e storia vulcanologica del Roccamonfina



Collasso calderico

Collasso calderico

I due stadi iniziali consistevano nella costruzione di due successivi stratovulcani da
parte di prodotti di composizione tefritico-fonolitica, ossia “Serie High-K”. Il primo
stadio terminò con una eruzione pliniana che mise in posto le pomici trachitiche
di Rio Rava di 439±9 ka. Al termine della seconda fase, gli ultimi prodotti della
serie alta in K dello strato vulcano furono distrutti dal collasso di una grande parte
dello strato vulcano e dalla messa in posto del Brown Leucitic Tuff (BLT) risalente
a circa 353±5 ka. La caldera “centrale” del complesso vulcanico è il risultato della
sovrapposizione dei prodotti dell’eruzione di Rio Rava e delle eruzioni esplosive
del BLT.
Lo stadio successivo è rappresentato dalla messa in posto del Lower White
Trachytic Tuff a 331±2 ka, e di prodotti eruttivi basaltici-trachitici eruttati dal vent
principale.
La successiva attività fu principalmente ristretta alla messa in posto di coni
parassiti basaltici-shoshonitici e flussi di lava e minori depositi sub pliniani
dell’Upper White Trachytic Tuff tra 285 e 230 ka. Il cratere più a nord è molto
probabilmente un maar che si è formato dall’esplosione freatomagmatica del
Yellow Trachytic Tuff di 230 ka.
Lo stadio di attività più recente caratterizzò l’edificazione dei duomi centrali
shoshonitici di circa 150 ka.

Le impronte umane note come Ciampate del
Diavolo sono in un affioramento di Brown
Leucitic Tuff, messo in posto da un’eruzione
esplosiva avvenuta circa 350ka che ha
prodotto una corrente piroclastica diluita
(miscela di gas , frammenti litici e frammenti
iuvenili ).



Petrografia delle rocce calcaree e vulcaniche

I microfossili e le strutture osservabili in 
una roccia calcarea del Cretaceo (a sinistra) 
e del Miocene (a destra) al microscopio a 
luce trasmessa. Le parti scure sono fatte da 
calcite microscristallina, opaca, le parti più
chiare sono di calcite in cristalli più grandi, 
in genere sostituzione di gusci e talli di 
organismi.

Cristalli di silicati e microstrutture come 
visibili al microscopio polarizzatore. I 
colori sono colori di interferenza e 
consentono di distinguere feldspati da 
pirosseni su una “pasta di fondo” 
microscritallina.



Per la classificazione delle rocce ignee, sia effusive (vulcaniche) che intrusive (plutoniche) si utilizza un diagramma particolare, costituito da un
doppio triangolo equilatero con una base comune, detto diagramma di Streckeisen, dal nome del geologo che per primo lo ideò. La determinazione
della posizione dei punti nel diagramma viene fatta solo esprimendo le percentuali in termini di Quarzo (Q), Alcalifeldspati (A), Plagioclasi (P) e
Foidi (F), ovvero ricavando la composizione mineralogica modale (calcolo delle percentuali in volume dei singoli minerali che la costituiscono). In
questa classificazione non rientrano però i minerali mafici, rocce con più del 90% di ferro e magnesio.

Classificazione rocce magmatiche



La classificazione TAS è una metodologia utilizzata per la classificazione chimica delle rocce magmatiche effusive. Il termine TAS è un acronimo
che deriva dall'inglese "Total Alkali versus Silica", cioè confronto tra il totale degli elementi alcalini e la silice presente nelle rocce.
Il diagramma TAS consiste in un semplice grafico bidimensionale in cui:
l'asse X è costituito dalla percentuale in peso di Silice (SiO2);
l'asse Y è costituito dalla percentuale in peso di Ossido di sodio (Na2O) + Ossido di potassio (K2O).
L'analisi viene effettuata togliendo dal campione da classificare il CO2 e l'H2O presenti, quindi ricalcolando le percentuali, sul totale del peso
residuo del campione, di SiO2 e Na2O + K2O e ponendole nel grafico.

Classificazione rocce magmatiche



Classificazione delle rocce piroclastiche per 
tipo di costituenti.

Classificazione delle rocce piroclastiche per 
granulometria dei costituenti.

Il piroclasto è un frammento di roccia espulso da un condotto vulcanico subaereo durante l'attività esplosiva.
Sono rocce detritiche, formate dalla sedimentazione di materiali solidi proiettati in aria dai vulcani (detti piroclasti) durante violente esplosioni
(l'agente di trasporto dei frammenti, in questo caso, è l'aria). Le rocce piroclastiche si presentano in vari strati sovrapposti. I materiali solidi eiettati
dai vulcani si distinguono, a seconda delle loro dimensioni via via decrescenti, in blocchi, lapilli, sabbie e ceneri vulcaniche. I materiali più
grossolani si distribuiscono a minore distanza dal cratere, mentre quelli più fini possono essere trasportati, con il favore del vento, anche a
centinaia di chilometri.

Classificazione rocce piroclastiche



I principi di Stratigrafia e il metodo geologico

Dicco vulcanico

Rocce calcaree
Molto fratturate

Il rilievo vulcanico-sedimentario che domina Edimburgo e in basso la llitografia con la 
quale James Hutton illustrò le relazioni stratigrafiche e ne comprese la genesi

La spettacolare esposizione nella cava vicino Presenzano con un dicco vulcanico che attraversa le rocce calcaree, qui 
profondamente fratturate in quanto vicine a una delle grandi faglie estensionali tipiche delle pianure peri-tirreniche

Nella cava di pietrisco calcareo nei pressi di Presenzano si può osservare un
contatto tra rocce vulcaniche del Roccamonfina e quelle calcaree (qui
profondamente fratturate per la vicinanza di una delle grandi faglie estensionali
tirreniche)

Questa semplice relazione stratigrafica è dovuta al fatto che la lava del
Roccamonfina si è «aperta la strada» nelle rocce più antiche al di sopra della
camera magmatica circolando lungo le fratture estensionali. La prova di ciò è
fornita dal fatto che al contatto le rocce calcaree sono state ricristallizzate per
effetto del calore.

Questa semplice relazione stratigrafica illustra uno dei principi che, alla fine del
‘700, portarono a definire in maniera completa le regole della «Stratigrafia
relativa» e, con essa, alla nascita della moderna Geologia.

Dopo più di 200 anni, il modo fondamentale per fare cronologia è basata
sull’indagine di campagna alla ricerca delle relazioni geometriche tra corpi
rocciosi



Questa è la versione più aggiornata 
della Tavola Cronostratigrafica . 
L’aggiornamento riguarda soprattutto le 
calibrazione radiometrica (la «datazione 
assoluta») dei limiti tra gli intervalli 
cronostratigrafici. Questi sono definiti 
per convenzione (cioè con decisione a 
maggioranza) a partire dalle 
suddivisioni classiche ma in nuove 
località (GSSP) individuate sulla base 
della ricchezza in fossili, di inversioni 
magnetiche e di indicatori 
chemiostratigrafici.


